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È con stima e affetto che scrivo il mio contributo al presente volume. 
Il professor Lauro Magnani è un docente amato e rispettato dai suoi colleghi e dai suoi studenti 
che in lui hanno trovato un Maestro che con garbo, profondità culturale e raffinatezza ha saputo 
spiegare, condividere e fare amare l’arte.
Il nostro Ateneo gli deve molto perché è grazie al suo impegno costante e al suo entusiasmo che 
l’inestimabile patrimonio artistico custodito nei suoi palazzi si è preservato e si è fatto conoscere 
e ammirare anche da visitatori esterni, penso al successo riscosso dalle visite durante i Rolli Days.
Apprezzato studioso in Italia e all’estero, ha portato nel mondo l’arte italiana (ricordo i suoi studi 
su Caravaggio e Correggio, ad esempio), senza dimenticare le sue radici: Luca Cambiaso e la son-
tuosa produzione barocca genovese rientrano, infatti, nel suo ricco repertorio, anche internazio-
nale, di monografie, libri e mostre.
Da attento osservatore, ha compreso le potenzialità dell’impiego delle tecnologie digitali nello stu-
dio dell’arte e lo ha promosso, sperimentandolo in prima persona, attraverso la sua collaborazione 
con i docenti della Scuola Politecnica e l’insegnamento nel corso di laurea magistrale in Digital 
Humanities.
È stato un onore per me che, all’inizio del mio mandato, abbia accettato di mantenere il ruolo di 
Delegato per la valorizzazione del patrimonio artistico e monumentale dell’Ateneo, un ruolo che 
negli anni ha rivestito egregiamente, con la professionalità e la profonda umanità di sempre.
Grazie professore, grazie Lauro, per il percorso di vita e di lavoro che hai condiviso con la nostra 
Università, per la dedizione sempre mostrata e per l’autentico amore per l’arte dei nostri palazzi e 
della nostra città!

Il Rettore
Federico Delfino



Lauro Magnani ha dedicato tutta la sua vita a studiare, spiegare, amare e far amare l’arte.
L’Università di Genova gli è debitrice per l’impegno e l’attenzione riservati al prezioso patrimonio 
artistico custodito nei suoi palazzi e per come ha saputo condividere il suo sapere, amplissimo, non 
solo nelle sedi istituzionali, nazionali e internazionali, ma anche al di fuori del contesto accade-
mico. 
La sua missione, tra le tante altre, è stata quella di promuovere il più possibile la ricchezza storico 
artistica dell’Ateneo, della città, del territorio.
Sempre con passione, con garbo, con freschezza di cultura. 
La sua non è mai stata una cura gelosa o elitaria; la stessa generosità, dimostrata nell’insegnamento 
e nella diffusione della ‘sua’ arte, ha improntato anche le relazioni interpersonali instaurate negli 
anni con colleghe, colleghi, studentesse e studenti, che hanno sempre potuto contare sulla sua 
gentile accoglienza, sul calore umano del suo sguardo azzurro e profondo.
Personalmente sono stata colpita dalla prontezza con cui, appena arrivata a Genova, non solo mi 
ha fatto sentire parte della grande famiglia della Scuola di Scienze Umanistiche ma mi ha anche 
accordato la fiducia e l’onore di rivestirne la carica di Vice Preside. 
Un gesto non scontato, di cui gli sono sinceramente grata. 
Un gesto significativo, che la dice lunga su questo uomo, studioso e Maestro, che ha fatto dell’arte 
la sua vita e della vita un’arte: entrambe da amare, rispettare, condividere.

Prorettrice vicaria
Nicoletta Dacrema

Al complesso sistema di significati sotteso alla decorazione affrescata da Domenico Piola per il sof-
fitto del salotto con Apollo e le Muse nel palazzo Balbi Senarega, illustrata sulla copertina di que-
sto libro, possiamo qui aggiungere, nel momento in cui celebriamo un traguardo importante della 
carriera di studioso e docente di Lauro Magnani, la suggestione della formula scelta come titolo 
del volume: il Tempio delle Arti, sintesi – con qualche grado di licenza poetica e un non casuale 
rimando al Tempio di Venere, fortunato testo di Lauro – sia dell’impianto iconografico dell’affresco, 
sia dello sfaccettato e plurale campo di azione dello studioso.
Un’immagine, quella di Apollo tra le Muse, sempre cara a Magnani, sin dagli esordi della carriera, 
non solo quale oggetto di un’indagine scientifica complessa capace di tenere insieme la lettura del-
la sintassi della superficie pittorica e l’approfondimento iconologico ma anche come riferimento 
ad un luogo concreto, sede storica dell’Ateneo genovese, spazio per l’esercizio alto della docenza, 
cantiere di ‘militanza’ ove educare generazioni di studenti all’osservazione complessa delle opere, 
al dibattito sulla cultura visiva, alla comprensione delle dinamiche della produzione artistica, alla 
tutela  appassionata di ogni aspetto del patrimonio culturale. 
Lauro Magnani, come la sua maestra Ezia Gavazza, ha animato per decenni la vita dell’Ateneo 
genovese, dove si è formato ed ha intrapreso la sua carriera e dove è stabilmente tornato in seguito 
all’esperienza didattica presso l’Università di Padova. 
Ha sempre riservato un ruolo centrale alla didattica, tenendo numerosi insegnamenti – accanto 
a Storia dell’arte moderna, ricordiamo Storia dell’arte moderna nei Paesi Europei per il corso magi-
strale di Storia dell’arte ed Artistic Image and narrative structure for virtual worlds presso la Scuola 
politecnica, solo per citare i più recenti – in parallelo ad una serie di incarichi di grande rilievo 
ed impegno – coordinatore del Dottorato in Storia e Conservazione dei Beni culturali artistici 
e architettonici; direttore della Scuola di Specializzazione in Beni storico artistici; coordinatore 
dell’indirizzo di Studi umanistici e Patrimonio Culturale della Scuola Superiore dell’Università di 
Genova; preside della Scuola di Scienze umanistiche; delegato del Rettore per la valorizzazione del 
patrimonio artistico e monumentale dell’Ateneo – che hanno scandito il suo percorso professio-
nale, costantemente connotato dalla partecipazione attiva al dibattito sulla difesa e valorizzazione 
del patrimonio culturale.
È impossibile richiamare, anche solo in maniera compendiaria, tutti i molteplici rami degli studi 
di Lauro Magnani, tra Cinquecento e Settecento, aperti ad una dimensione internazionale e con-
notati da una precoce attenzione per le tecnologie digitali applicate allo studio dei beni culturali. 
All’interno di un interesse largo per aspetti diversi della produzione pittorica e scultorea, i rapporti 
tra artista,  committente e pubblico, l’iconografia religiosa e l’uso del mito, la lettura degli spazi 
abitativi dell’aristocrazia, la tematica del giardino e della grotta artificiale sono stati tra i fuochi 
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Laura Stagno - Daniele Sanguineti
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Il nuovo corso economico e politico che prese avvio alla fine del XVII secolo guidò gli interessi 
dell’aristocrazia genovese verso impieghi sicuri e continuativi, non vincolati alla variabilità dei 
mercati finanziari1; l’acquisto e la messa a reddito di terreni e ville coltive al di fuori dell’immediata 
area cittadina divennero così non solo ottime opportunità di investimento ma furono anche l’oc-
casione per costituire o rafforzare grandi e produttive aziende agricole in territori come l’Oltregio-
go, il Ponente ligure e le vallate del Bisagno e del Polcevera. Scelte alle quali si affiancarono anche 
le esigenze di rinnovo del tradizionale rapporto villa-giardino-territorio secondo i termini definiti 
dalla trattatistica aggiornata sugli esempi francesi ed europei2: un produzione che avrebbe fornito, 
per tutto il XVIII secolo, adeguati modelli di riferimento per la composizione e l’organizzazione 
dei giardini e delle aree di pertinenza delle ville in composizioni ora estese alla scala territoriale; 
nuove composizioni in cui anche il terreno agricolo, composto secondo regole geometriche e sce-
nografiche ben definite, avrebbe svolto un ruolo fondamentale contribuendo alla definizione di un 
vero e proprio paesaggio estetico3.
In questo contesto, la distanza dalla città, oltre a consentire una maggiore libertà dalla tradizione, 
avrebbe offerto alle committenze più aggiornate ampi spazi liberi da modellare agevolmente; al 
fine di assecondare ulteriormente le mutate esigenze compositive e guadagnare nuovi territori 
fertili, furono anche bonificate, strutturate e messe a coltura quelle aree di fondovalle più ampie e 
pianeggianti e, più in generale, quelle più vicine alla foce dei torrenti. Fu a Sestri Levante e nella 
piana albisolese, oltre che nelle zone valpolceverasche di Cornigliano, Campi e Serra Riccò, che 
il connubio tra il terreno produttivo e i grandi spazi a disposizione offrirono le condizioni migliori 
per la sperimentazione di nuove composizioni e nuovi paesaggi4.
In molti di questi distretti di villeggiatura, giardini e architetture divennero scenografie dalle quali 
dominare visivamente le proprietà nell’ottica di una nuova compenetrazione interno/esterno che si 
definì principalmente nell’apertura sul paesaggio, verso il quale si dilatarono e si aprirono, realmente 
ma anche illusionisticamente, non solo gli ambienti tradizionali della residenza ma anche gallerie, 
scalee e terrazze la cui funzione era quella di consentire il massimo godimento dello spazio esterno 
che, se da un lato era concepito come intimità del giardino, dall’altro tendeva ad “avvicinare” l’o-
rizzonte, in una campagna strutturata secondo specifici dettami prospettici e saldi principi estetici.
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Le visuali, che dalla villa traguardarono i muri di cinta del giardino per aprirsi e allungarsi nelle 
prospettive di grandi viali di attraversamento dei terreni, assunsero così un ruolo di controllo e di 
strutturazione delle attività agricole ricoprendo anche una funzione compositiva tesa a qualificare 
i complessi di villeggiatura come fulcri visivi di un territorio totalmente “messo in prospettiva”.
In maniera coordinata alla ricerca di una progettualità che arrivasse a coinvolgere e regolare la 
gestione del distretto agricolo, si sviluppò un’edilizia di servizio – per la quale la villa costituiva un 
vero e proprio cardine organizzatore – che, adeguatamente gestita attraverso una rete di “manenti” 
e fittavoli, costituiva la struttura portante in grado di assicurare la continua, duratura e redditizia, 
manutenzione del ‘modello’5. Un modello che, se nella piana albisolese venne introdotto, con 
risultati straordinari, da quattro committenti d’eccezione, dogi della Repubblica e aristocratici 
aggiornati, nella valle del Polcevera fu sperimentato, in tutte le sue potenzialità – estetiche, comu-
nicative, organizzative e produttive, – da Lazzaro Maria Cambiaso che intervenne sia sugli aspetti 
della villeggiatura sia su quelli di messa a reddito della campagna coltiva secondo le nuove esigenze 
compositive; testimone di questo rinnovato rapporto villa-giardino-territorio fu Matteo Vinzoni 
che, dopo aver dato conto di analoghe sistemazioni operate nelle piane albisolesi, nelle zone di 
Campi e di Cornigliano oltre che di Sestri Levante6, si trovò, nel 1761, a rilevare le proprietà del 
Cambiaso situate lungo il “fiume Secca in Polcevera”, in località Castagna di Pedemonte di Serra 
Riccò, ampia e fertile area di fondovalle sviluppata lungo le sponde destra e sinistra del torrente 
(fig. 1)7. Il risultato del consueto, approfondito, studio del territorio del committente consentì al 
cartografo di produrre una mappa di dimensioni considerevoli – oggi conservata presso l’Archivio 
di Stato di Genova –, ricca di informazioni fondamentali per la conoscenza sia dell’assetto agri-
colo settecentesco di una strategica porzione produttiva del Genovesato sia dell’architettura dei 
complessi di villa e giardino contemporanei: disegnata, sia nel recto sia nel verso, riporta infatti 
non solo il rilievo dei terreni, delle colture e dei relativi confini – compresa l’identificazione delle 
“Massarie” e dei relativi “Affitavoli” –, ma anche una dettagliata veduta a volo d’uccello, affian-
cata da una planimetria completa, della villa e del giardino (figg. 2-3). Particolarmente signifi-
cativa la volontà del Cambiaso di far compiere al cartografo una ricognizione delle proprietà: la 
carta si configura così non solo come uno strumento pratico direttamente connesso alla gestione 
dell’azienda agricola, ma anche come un’operazione identitaria voluta dal committente e tesa a 
rafforzare il protagonismo della famiglia – che, in quella porzione della Valpolcevera affondava le 
proprie origini – in un momento in cui i suoi componenti andavano acquistando sempre più potere 
– sociale, economico e politico – in seno alla Repubblica. Un protagonismo che aveva consentito, 
in pochi anni, ai membri del clan di raggiungere i gradini più alti del cursus honorum e, successiva-
mente, l’iscrizione al Libro d’Oro della Nobiltà Genovese: Giovanni Battista e Michel’Angelo erano 
stati infatti iscritti soltanto nel 17318 mentre Lazzaro Maria e il figlio Andrea Antonio nel 17459. 
Di lì a poco, nell’arco di appena un ventennio, la famiglia avrebbe dato ben due dogi al governo 
genovese: proprio Giovanni Battista, – arcade della Colonia Ligustica con il nome di Oronte10, al 
comando della Repubblica dal 1771 al 1772, e proprietario di una grande villa a Cremeno11 che 
raggiungeva grazie all’apposita progettazione e apertura, nel 177212, di una strada che, adeguata 
al transito di carri a carrozze, da Sampierdarena arrivava a Novi Ligure attraverso il passo della 
Bocchetta, percorrendo tutta la Valpolcevera13 – e suo nipote Michel’Angelo, doge nel biennio 
1791-179314. 
I recenti studi di Andrea Lercari testimoniano come Lazzaro Maria, appartenente a un ramo col-

laterale della famiglia ma non meno importante, fosse dedito ai commerci internazionali: nato 
nel 1687 dall’unione di Giovanni Andrea Cambiaso e Maria Teresa Piccaluga di Novi Ligure, si 
era infatti trasferito a Lisbona dove aveva sposato Maria Teresa Porcile, da cui erano nati i figli 
Andrea Antonio, nel 1727, e Maria, detta Marina, poi sposa di Giovanni Battista Negrotto15. Ri-
masto vedovo e rientrato in patria, ricoprì un ruolo fondamentale per la famiglia, tanto da arrivare 
all’ascrizione al Liber Nobilitatis, iscrizione che avrebbe consentito al figlio, nel 1772 e nel 1794, 
di divenire senatore della Repubblica. Il passaggio dei beni da Andrea Antonio, morto nel 1795, 
a Marina, sua erede universale, dà conto del vasto patrimonio immobiliare accumulato alla fine 
del secolo16: negli anni Settanta, Andrea aveva infatti acquistato dai Brignole-Sale il grande pa-
lazzo su piazza della Collegiata a Novi Ligure, ristrutturandolo in forme grandiose17 e, nel 1780, la 
dimora in piazza della Nunziata che fu di Gio.Francesco De Ferrari prima e di Batta Chiavari poi, 
per passare ai Cambiaso, ai Negrotto Cambiaso, ai Cohen e, infine, ai Belimbau, facendola rimo-
dernare dall’architetto ticinese Giovanni Battista Pellegrini secondo le formule più aggiornate del 
momento18. Nelle mani di Marina, che morirà nel 180719, transiteranno così non solo il palazzo di 
Novi e alcune cascine con terre, numerose botteghe, osterie e appartamenti ma anche il palazzo 
genovese, nel quale si riserverà di abitare fino alla morte, e quello “sul fiume Secca” con tutte 
le sue proprietà20. È proprio quest’ultimo a essere rappresentato, insieme alle sue pertinenze, dal 
Vinzoni nel 1761: posizionato lungo il percorso che collegava l’Oltregiogo alla costa21, occupava 

2. Matteo Vinzoni, Pianta degli effetti situati sul fiume Secca in Polcevera di S. E. il signor Lazzaro Maria Cambiaso, 1761, 
(verso), Genova, Archivio di Stato, dettaglio della veduta a volo d’uccello della villa e del suo giardino.
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un’ampia ansa in sponda sinistra del torrente Secca. Il documento grafico vinzoniano si attesta così 
come preziosa testimonianza dello stato dei luoghi in epoca storica: la villa, ridotta a rudere, con 
il suo volume compatto, ingentilito da architetture dipinte, era fulcro di un complesso disegno del 
territorio – in parte organizzato a giardini di diretto godimento della residenza, in parte destinato 
a coltivazioni – e di una vasta distesa di terreni che, inerpicati lungo le pendici collinari, accoglie-
vano – nelle zone esposte a sud-ovest – frutteti, orti e vigneti e, nei territori più elevati, castagneti 
da frutto e boschi. Un’economia agricola affiancata, a definire una vera e propria filiera produttiva 
legata principalmente alla coltivazione dell’uva, da mulini (“Molini d’Alto” e “del Pernecco”), 
cascine, cantine, “tinare” e osterie, puntualmente rilevate dal cartografo che – come è facile desu-
mere dalle annotazioni, correzioni, porzioni di carta incollate per correggere parti di mappa, nomi 
di proprietari cancellati e riscritti, appunti a matita presenti sull’elaborato –, lavorava su una mi-
nuta destinata a raccogliere il maggior numero possibile di informazioni da trasferire su una grande 
carta figurata o un cabreo. La legenda che accompagna la mappa, organizzata su due colonne che 
riportano l’indice delle “Masserie” e i nominativi dei rispettivi fittavoli consente di comprendere 
come il rilievo fosse stato organizzato per aree il cui punto di riferimento era il torrente Secca, a le-
vante del quale si ergeva la villa con le sue pertinenze, inserite in un disegno programmaticamente 

3. Matteo Vinzoni, Pianta degli effetti situati sul fiume Secca 
in Polcevera di S. E. il signor Lazzaro Maria Cambiaso, 1761, 
(recto), Genova, Archivio di Stato, dettaglio dell’“Indice 
delle Massarie” e della “Nota degli Affitavoli”.

inteso come caposaldo di quel paesaggio estetico che avrebbe aggiornato l’Azienda ridefinendola 
come vero e proprio distretto di villeggiatura; a stretto contatto con il “Palazzo”, e connesse al suo 
giardino tramite lunghi viali alberati tracciati secondo volontà prospettiche e scenografiche ben 
definite, si trovavano le aree destinate a vigneto e a seminativo. Come fondale delle due percor-
renze principali che suddividevano il giardino ‘coltivo’ in quattro aree geometriche ben delineate, 
erano stati progettati quattro accessi delimitati da esedre affiancate da cipressi e ninfei e chiuse da 
cancelli. Erano quindi questi “teatri” – richiamati nella legenda come “Porta”, “Teatro a capo del 
Viale con Boschetto di Cipressi”, “Fontana” –, a funzionare come veri e propri capisaldi dell’or-
ganizzazione della proprietà, completata, nelle immediate adiacenze della dimora, dalle varie ti-
pologie di giardini: “di Frutti”, “de’ Fiori” e “Secreti”, affiancati da un’“Ucelliera e un Boschetto 
di Cipressi et Olmi” per giungere fino alla “Niccia con Statua a Capo al Viale” e al “Miradore di 
Belvedere” che, posto all’estremità nord del complesso, costituiva un vero e proprio punto di go-
dimento del paesaggio. Il tutto era affiancato, e debitamente ‘ordinato’ negli scomparti geometrici 
tracciati dall’intersecarsi dei viali, dai manufatti produttivi dei “Tinaggi” e delle “Cantine”, dalla 
“Scuderia” e da una “Casa e Bottega appigionate”, oltre alla “Cappella” dedicata a Santa Teresa, 
ancora oggi ben visibile (fig. 4)22; qui, il segno grafico del cartografo è particolarmente preciso nel 
rilevare e rendere le colture di alberi da frutta, vigneti in filari, seminativi debitamente alternati 
alle siepi in bosso poste a tracciare i contorni dei parterre.
Unico punto di debolezza del ‘modello’, ancora oggi riconoscibile nella sua impostazione sul ter-
ritorio, era la vicinanza al torrente il cui corso, capace di diventare impetuoso e distruttivo in 
occasione delle piene autunnali, era stato messo in sicurezza da possenti “moli” che assicuravano 
la difesa dei campi e delle colture. Ancora oggi perfettamente riconoscibili, questi grandi muri in 
pietra voluti e sostenuti economicamente dal Cambiaso avrebbero consentito di sfruttare al me-
glio e annettere alla proprietà anche quei terreni che, altrimenti, sarebbero stati poco produttivi e 
periodicamente allagati: un meccanismo pragmatico e organizzativo da leggersi nell’ambito di un 
disegno complessivo comune a numerosi insediamenti di villeggiatura e agricoli nel Genovesato, 
da Sestri Levante alla piana delle due Albissole23. In questo contesto, particolare attenzione è 
riservata non solo alla rete idrica naturale ma anche a quella artificiale: i numerosi canali di irriga-
zione che, deviati dalla Secca, correvano tutto intorno ai muri di confine per irrigare la proprietà e 
fornire acqua alle fontane e ai grotteschi composti all’interno dei ninfei, erano garanzia di corretta 
gestione e manutenzione attiva del paesaggio estetico.
L’interno della villa, oggi reso quasi del tutto illeggibile dall’azione degli agenti atmosferici e dal 
dilavamento conseguente al crollo del tetto e dei solai, rivela ancora la presenza, alle pareti, di 
tondi sovrapporta e motivi decorativi tipici del repertorio della rocaille – cartouche e altre forme 
conchigliari – un tempo affiancati da quegli oggetti, arredi e beni di lusso in cui la classe aristo-
cratica riconosceva i principi del buon gusto e dell’aggiornamento culturale di fine secolo; l’In-
ventario compilato nel 1796 in occasione del passaggio della villa a Marina Cambiaso24, dà conto 
dell’aspetto dei vari ambienti, perfettamente organizzati secondo il gusto del tempo: le sale, oltre 
a essere arredate da un gran numero di sedie e sgabelletti, presentavano pareti decorate da carte 
geografiche, stampe “pitturate alla chinese”, quadretti di paesaggi e di “bestiame”, tutti con le 
loro cornici dorate. Molti dei salotti erano arredati da “canti” dorati, alcuni rappresentati mori, 
“plache” alle pareti con la loro cornice dorata e “tendinette” di velo oltre a molti “specchi con i 
loro piedi”; in un salotto vicino alla “sala grande” era conservato un grande ritratto del fratello di 
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Marina, Andrea Antonio. In questo momento nella dimora erano anche conservati alcuni libri – 
nove dei quali in un “burrò con sua scanzia e cristalli fasciato di noce” –, un “sopracamino con la 
sua luce di cristallo” e altri oggetti strettamente legati ai passatempi praticati nel periodo della vil-
leggiatura: se la stanza al piano del portico era destinata “al biliard”, in tutta la villa erano presenti 
tavolini da gioco, giochi “della tela”, “della dama”, degli scacchi e delle bocce oltre a tazzine da 
caffè e “chicare con i loro cupettini simili”. Nella “cappella” erano invece collocate alcune statuet-
te in gesso affisse al muro e ben otto quadri rappresentanti putti e, oltre a varie suppellettili sacre, 
un quadro raffigurante la Vergine. Se la stanza “accanto alla cappella” conservava due “gruppi di 
corallo” e quattro “stampe di carta rappresentanti le 4 stagioni dell’anno”, un “quadretto con San 
Francesco dipinto su rame” e “quadri con bestie”, nella stanza “dell’armeria” erano riposti, invece, 
nelle loro nove scansie di legno, pistole, “spadini”, “schioppette”, “schioppi” e una “spada lunga” 
oltre a ventiquattro “lumache di mare” (corni) e un altro gruppo di corallo. Le masserizie conser-
vate nella “stanza dell’olio” e in quella “dei rami” – casseruole, pesciere e marmitte riposte su sei 
tavole affisse “nel muro a uso di scansia” –, nel tinello e nella cucina – conche, casseruole, spiedi, 
graticole, “tondi” di stagno e una bilancia – davano invece conto della convulsa vita quotidiana 
che si svolgeva nella dimora il cui ruolo di fulcro dell’ampia azienda agricola era rafforzato dalla 
presenza delle due cantine, una con ben undici tine e un torchio e l’altra con quarantuno botti e 
numerosi “caratelli”, imbuti e damigiane.

4. Matteo Vinzoni, Pianta degli effetti situati sul fiume Secca in Polcevera di S. E. il signor Lazzaro Maria Cambiaso, 1761, 
(recto), Genova, Archivio di Stato, dettaglio della pianta della villa e del suo giardino.
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